
'C IL LIBRO Mariella Canotti presenta il libro di mons. Dante Carolla sul nichilismo: «Bisogna avere simpatia per il dramma umano»

L'uomo si crede nulla o si sente Dio:
quella frattura esistenziale da sanare
Pubblichiamo il testo dell'intervento
due 1e professoressa Martella Gai/atti
ha tenuto in Seminario in occasione
della presentazione del libro di
monsignor Dame Carella
,.Nichilnsm. Illo ,odo che rivela
l'eterno?„ (Cautaigalli editore, pagine
2,10, cauto 19)

DI. i"iARIELLA. CARLOTTi4

edendo, nel presentare
L questo libro, con dire teologi,
'q hu pensato che non mi

N..%' tocchi spiegare quanto in
esso contenuto: voglio solo
testimoniare l'eco che ha avuto
nella mia esperienza umana e
nella mia vocazione educativa.
All'inizio degli anni 'SO, la parola
nichili.stna entrò coscientemente
nel mio vocabolario e ricordo
ancora le occasioni. La prima fu
sentire dire dal mio professore di
Storia contemporanea Ernesto
Galli Della Loggia, durante un
indimenticabile corso sulla
Russia, che tre erano i prestiti
linguistici che dal russo erano
entrati nei vocabolari delle lingue
europee: intellighenzia;
populismo e nichilismo. Proprio
per questo, l'anno dopo decisi di
seguirei] corso del prof Sergio
Givone sul nichilismo.
Allora il nichilismo era
un'affascinante suggestione
culturale, di cui era interessante
dibattere nelle aule
universitarie: oggi è la
cifra del nostro tempo,
la mentalità
dominante in quasi
tutti.
Ricordo anche quando
diventò per me
esistenzialmente
presente. Appartengo
alla prima generazione
che si è ribellata alla
tradizione cristiana,
ma poi fui travolta e
riportata nella vita
della Chiesa
dall'incontro
all'ultimo annodi
liceo cot Cl: fu una
scoperta così esaltante
che mi portò a
desiderare di dedicare
rutta la vita a Cristo.
Dopo anni bellissimi, che
coincisero con l'Università e
l'inizio del lavoro, cominciò un
periodo di tre anni la cui cifra fu
l'angoscia, fino a temere di essere
preda di una patologia psichica
(se fosse accaduto oggi, avrei
iniziato il triste e inutile giro degli
psichiatri!). In quegli anni ebbi un
dialogo quasi settimanale con don
Giussani che - a un certo punto -

mi disse: «ti è scoppiato dentro il
tuo temperamento umbro segnato
da una tristezza metafisica, quella
di Francesco. Quanti uomini
conosci che, quando hanno
sentito l'insufficienza del reale, si
sono spogliati nudi in una piazza?
Quel momento di Francesco è
Forse un mattino andando" di
Montale: tutti gli tomini vivono
in questo momento e tutti gli

uomini vivono per dimenticare
questo momento. Francesco è
I uomo che non ha avuto paura di
discendere l'abisso del reale per
verificare se il fondo è il nulla o
l'essere. Così lui che aveva iniziato
spogliandosi nudo in tata piazza,
ha terminato la sua vita con il
cantico delle creature, sentendo
che tutto è pieno, la luna e le
stelle, la pioggia e il fuoco, persino
la none. Devi fare lo stesso
percorso, per accorgerti che
l'apparenza non è il preludio del
nulla, ma il primo manifestarsi
della bellezza eterna,~.
Avevo incontrato un uomo che
guardava con simpatia tutta la mia
umanità, anche quel brivido del
nulla che in quegli anni mi
tentava e lo sentiva come strada
per una consapevolezza più
grande di Cristo e di me. Magnificar
Hrrtnamras! Questa è la cifra dello
sguardo che Cristo ha introdotto
nella storia.
«Se guardo il tuo cielo Opera delle
tue dita, la luna e le stelle che tu.
hai creato, che cos'è l'uomo
perché te ne ricordi? Eppure l'hai
fatto poco meno di te». L'uomo è
un po' nulla e unpó Dio, solo nel

cristianesimo queste due
dimensioni dell'esperienza umana
coesistono senza elidersi. Quando
si è rotta l'unità cristiana
medievale, l'uomo ha detto per
qualche secolo: sono Dio. E oggi,
dice un'altra menzogna: sono
nulla. Perché l'errore come diceva
Chesterton, è una verità
impazzita, cioè parziale.
Se non avessi fatto esperienza di
quanto raccontato, non avrei
nulla da dire ai ragazzi che oggi
mi trovo davanti a-scuola. Due
anni fa, entro per una supplenza
di religione ht una seconda liceo.
Dico subito ai ragazzi: vogo lio farvi
ascoltare una canzone che
esprime quello che io intendo per
religiosità e metto il video di
Shallow di lady Gaga,
chiedendogli di lare attenzione al
testo. Comincia un dialogo
serrato, dentro il quale io dico::
«qualcuno di voi è mai stato nel
deserto?» Tre o quattro alzano la
mano: «sono stato nel Sahara», «io
in Namibia»; un ragazzo,
considerato problematico dei
professori, aveva alzato la arano.
«Pietro, in quale deserto sei
stato?» «A Prato», risponde. La
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classe ammutolisce Dopo un
minuto di silenzio, io chiedo:
«Secondo Leopardi, qual è il
sentimento più grande
dell'uomo?» Fanno diversi
tentativi: l'amore, la solidarietà,
l'amicizia. Proietto una frase di
Leopardi: ,La noia è in gtialcis'
tao,ít, il pizi sublime dei senrimmmti
umrud.., il non potei essere
soddislarro da alcuna cosa tenerla,
né, per dir così, dalla terra intera;
considerare l'ampiezza inestimabile
della spazio, il nurnem e la mole
muuruigliastt dei mondi, e trovare che
tutto è poco epiccino alla cap,rcité
deil'auirnoproprio; immaginarsi il
numero miti atonali infinito, e
l'universo infinito, e sentire che
l'attimo e il desiderio nostro sarebbe
ancora più grande che si fato
universo; e: sempre accusare le cose
d'imsn(f .ienw e di nuflilrr, e patire
mancamento e Ma, e però noia, pare
a une il maggior segno di grandezza e
di nohiltul, che si vegga della muta
umana, l'ietro scoppia a piangere
e dice: ma allora non sono
sbagliato? Da lì è iniziato un
dialogo che non si è ancora
interrotto e ho visto fiorire la sua
umanità,
Ecco nel libro di Don Dante ho
trovato l'eco amplificata del mio
dialogo con Pietro: una simpatia
per il suo deserto e un accorgermi
che Cristo si è fatto uomo per
dialogare ton questo. Senza
questa simpatia per il dramma
dell'uomo, il Cristianesimo non
solo non ha possibilità di
interessare gli uomini del nostro
tempo, ma perde la sua natura. E
impossibile vivere questa simpatia
per l'altro, anche per il suo limite,
senza essere continuamente
davanti a questa possibilità per sé.
Per questo mi ha colpito la dedica
del libro: «Ai seminaristi del
Seminario Maggiore di Firenze
che in questi anni cot la loro
freschezza e serenità, mi hanno
testimoniato quella speranza che
sconfigge definitivamente la
cultura  del nulla. La lotta al
nichilismo è questa commozione
vissuta»,
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